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                Da sempre filosofi, teologi, biologi e naturalisti hanno elaborato formule per definire in cosa, precisamente, l'uomo si differenzi dagli altri animali.  
In realtà, se pensiamo in termini di adattamento, manipolazione dell'ambiente ed organizzazione sociale, la razza umana fa una ben grama figura anche di fronte a una semplice formica. 
L'unica cosa che ci distingue davvero è la coscienza della morte e la capacità di ridere sulle nostre disgrazie. E la malattia, da sempre, è stata la disgrazia peggiore che potesse toccarci in sorte. 
C'è poco da ridere su questo? Forse, ma un viaggio nel sistema sanitario medievale può almeno consolarci con la consapevolezza che, se siamo sopravvissuti a quello, niente e nessuno potrà mai eliminarci. 
Siamo indistruttibili. Un topo potrebbe dire altrettanto? 
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  Giuro per Apollo medico e per Asclepio e per lgea e per Panacea e per tutti gli dèi e le dee, chiamandoli a testimoni, che adempirò secondo le mie forze e il mio giudizio questo giuramento e questo patto scritto.
Terrò chi mi ha insegnato quest’arte in conto di genitore, e dividerò con lui i miei beni, e se ne avrà bisogno lo metterà a parte dei miei averi in cambio del debito contratto con lui, e considererò i suoi figli come fratelli, e insegnerò loro quest’arte, se vorranno apprenderla, senza richiedere compensi né patti scritti.
Metterò a parte dei precetti e degli insegnamenti orali e di tutto ciò che ho appreso i miei figli e i figli del mio maestro e i discepoli che avranno sottoscritto il patto e prestato il giuramento medico, e nessun altro.
Sceglierò il regime per il bene dei malati secondo le mie forze e il mio giudizio, e mi asterrò dal recar danno e offesa. 
Non somministrerò a nessuno, neppure se richiesto, alcun farmaco mortale, e non prenderò mai un’iniziativa del genere; e neppure fornirò mai a una donna un mezzo per procurare l’aborto.
Conserverò pia e pura la mia vita e la mia arte. 
Non opererò neppure chi soffre di mal della pietra, ma cederò il posto a chi è esperto di questa pratica.
In tutte le case che visiterò entrerò per il bene dei malati, astenendomi da ogni offesa e da ogni danno volontario, e soprattutto da atti sessuali sul corpo delle donne e degli uomini, sia liberi che schiavi. 
Tutto ciò ch’io vedrò e ascolterò nell’esercizio della mia professione, o anche al di fuori della professione nei miei contatti con gli uomini, e che non dev’essere riferito ad altri, lo tacerò, considerandolo cosa segreta.
Se adempirò questo giuramento e non lo tradirò, possa io godere dei frutti della vita e dell’arte, stimato in perpetuo da tutti gli uomini; se lo trasgredirò e spergiurerò, possa toccarmi tutto il contrario. 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il concetto di malattia nel medioevo
                    

                    
                    
                         
                    

                    
                

                
                
                    
                Noi siamo abituati a concepire le malattie come opera di agenti esterni (virus, batteri) o di accidenti meccanici che, in un certo qual modo, esulano dalla nostra responsabilità. Al massimo al giorno d’oggi si tende ad accettare che una vita poco sana o degli errori dietetici possano contribuire all’insorgere o all’aggravarsi di qualche patologia ma, per quasi tutto il lungo periodo medievale, la malattia corporea era intesa in strettissima relazione con la vita spirituale e morale dell’uomo, e inscindibile da essa.  
Ma di cosa ci si ammalava all’epoca? È indubbio che le condizioni di vita determinassero l’insorgere di numerose patologie: denutrizione, scarsissima igiene, sovraffollamento. Si potrebbe dire che quella che allora era considerata una malattia oggi verrebbe definita come uno stato di estrema debilitazione fisica causata da una dieta insufficiente. La sporcizia e i parassiti spesso facevano il resto. Tanto è vero che le guarigioni ottenute negli ospedali, più che alle cure mediche, erano da attribuire alle discrete condizioni igieniche e ai pasti nutrienti che questi luoghi offrivano.
Le diverse condizioni socioeconomiche, poi, determinavano l’insorgere di malattie da ricchi e da poveri. Questi ultimi, seguendo una dieta quasi esclusivamente a base di carboidrati, erano vittime di numerose affezioni dovute ad un insufficiente apporto vitaminico, contrariamente ai nobili e ai signori che, nutrendosi quasi esclusivamente di cacciagione e cibi speziati, si ammalavano sovente di gotta e avevano problemi epatici e renali.
Se si guarda ai numerosi ricettari medici dell’epoca è perciò comprensibile come la maggior parte delle cure ospedaliere consistesse in realtà in… ricette di cucina: brodi di carne, uova e pollame risanavano quanto e più delle erbe medicinali e dei salassi che pure venivano usati in abbondanza.

 

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Se stai male... pentiti!
                    

                    
                    
                         
                    

                    
                

                
                
                    
                Quasi sempre l’infermità veniva considerata come l’effetto concreto di un disordine interiore che, se non risolto, avrebbe precluso ogni possibilità di guarigione. 

Ma la malattia era anche collera divina, spesso insorta perché non si erano rispettati i numerosi precetti religiosi dell’epoca, quando non addirittura, come nel caso delle grandi epidemie di peste, direttamente opera del diavolo, e questo è solo un piccolo esempio di come una norma religiosa potesse influire in maniera determinante sulla vita quotidiana e di come la sua mancata osservanza potesse, per associazione, essere attribuita all’insorgere di un morbo.

I lebbrosi, ad esempio, si riteneva nascessero da uomini incolti che non conoscevano la continenza e, per questo, non conservavano la castità nei giorni proibiti e durante le feste. Questa credenza si diffuse durante il medioevo grazie ad alcuni teologi dell’epoca che associarono l’origine peccaminosa della lebbra all’idea di un comportamento sessuale inadeguato.

Già nella prima metà del VI secolo, in un suo sermone, il vescovo Cesario di Arles mise in guardia il suo uditorio: gli sposi incontinenti avranno figli lebbrosi o epilettici, o forse demoniaci, mentre Gregorio di Tours informò che i mostri e gli storpi venivano, notoriamente, concepiti la notte della domenica.

La lebbra, malattia ossessionante e colpevolizzante, trovò quindi la sua origine nella sessualità, e la macchia della fornicazione si esteriorizzò, manifestandosi sulla superficie del corpo. Nella prima metà del XII secolo, il teologo Ugo di San Vittore dirà che l’accoppiamento dei genitori non avviene senza desiderio carnale, quindi persino il concepimento dei figli è peccaminoso.

L’eccesso di spudoratezza sessuale nel mondo dei poveri e dei contadini diventerà una vera e propria fissazione, e non a caso il servaggio stesso sarà considerato, nella società cristiana medievale, una conseguenza del peccato originale: schiavi della carne, i servi meritano di esserlo anche dei signori.

Per correggere e soffocare la sessualità che, in epoca medievale, era stretta in una fitta rete di definizioni, divieti e sanzioni, alcuni esponenti della Chiesa (spesso monaci irlandesi, tra i più accesi sostenitori dell’ascetismo) redassero i Penitenziali, elenchi di peccati e relative penitenze in cui aleggiava lo spirito dei codici barbarici. 

Erede di questa tradizione appare il Decreto che Bucardo di Worms, canonista del XI secolo, scrisse a proposito dell’abuso del matrimonio, determinando il controllo della vita sessuale dei coniugi secondo un calendario che, pesando sulla loro vita quotidiana, la sottoporrà ad un ritmo artificiale dalle molteplici conseguenze negative.

Durante l’VIII secolo, secondo J. L. Flandrin, i divieti avrebbero portato le coppie devote ad unirsi soltanto dai novantuno ai novantatré giorni all’anno, naturalmente senza contare i periodi di impunità della donna (flusso mestruale, gravidanza e periodo post-partum). 
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                Per la peste il discorso si fa più complesso: la sua breve incubazione e il rapido propagarsi non trovavano posto nello schema degli umori alterati che finora avevano spiegato ogni malattia: essa non aveva regolarità di tempo, di luogo, di abitudini personali o di costituzione fisica, per cui bisognava trovare un’altra spiegazione.  
La più grande epidemia di peste, conosciuta come la Peste Nera, in Italia raggiunse l’acme nel 1348 e, in poco più di tre anni, uccise dal 30 al 50% della popolazione.
Ogni famiglia subì lutti gravissimi: ad esempio, Francesco Petrarca perse un figlio e la tanto celebrata Laura, mentre al cronista senese Agnolo di Tura morirono addirittura cinque figli.
Si credette, naturalmente, che la malattia fosse una sorta di castigo inviato da Dio allo scopo di punire la depravazione dei costumi e di conseguenza si riaccese il fervore religioso della popolazione: una moltitudine di persone prese a scendere nelle piazze e per le strade, recandosi in processione nelle chiese della città, dove si flagellava pregando e invocando il nome di Cristo e della Vergine Maria.
Ovviamente l’epidemia non si fermò per questo, per cui occorreva cercare qualcuno a cui fare risalire la causa e la responsabilità del contagio: individuando e punendo i responsabili, l'ira divina si sarebbe finalmente placata. 
Così la colpa venne fatta ricadere sugli ebrei, accusati di avvelenare i pozzi delle città, e spesso le processioni dei flagellanti si concludevano con una vera e propria caccia a questi ultimi, che venivano trucidati senza tenere conto del fatto che anche loro morivano di peste proprio come tutti gli altri. 
Si diffuse inoltre una grande devozione per quei Santi (in particolare San Sebastiano e San Rocco) che in qualche modo erano legati alla peste e dei quali si invocava la protezione per sfuggire alla malattia. 
La peste divenne quindi opera del maligno, cui solo la benevolenza divina poteva porre rimedio:



Nell’anno del Signore 1128, per quale deliberazione di Dio e per quali cause intenda chi può, fu concesso al Potente Avversario di colpire con una misteriosa ed invisibile pestilenza le persone di ogni età e sesso nel territorio di Soisson. I loro corpi infiammati ardevano con intollerabile tormento fino a che esalavano l’anima e solo la misericordia di Dio li poteva soccorrere.
È questa una malattia che consuma a poco a poco, che corrode e separa la carne dalle ossa sotto la pelle tumefatta e livida, e che comporta un progressivo intensificarsi di dolore e di crudele bruciore. Di istante in istante spinge i miseri a desiderare la morte e tuttavia a costoro, che pure agognano di morire, il supremo rimedio è negato fino a che, consunti gli arti, rapida la vampa invade gli organi vitali. 
Cosa stupefacente, questo fuoco capace di consumare senza calore pervade gl’infelici con un freddo quasi glaciale, tanto che in nessun modo riescono a scaldarsi.
Altrettanto straordinario per il fatto che, anche quando per grazia di Dio il fuoco si è placato ed il freddo mortale è cessato, un grande bruciore invade gli ammalati nelle stesse parti: e così il morbo della cancrena si associa a questo ardore se non si viene in aiuto con medicamenti.
È uno spettacolo orrendo vedere i colpiti dal morbo e quelli appena guariti errare con le tracce della morte scampata sui loro corpi e con gli occhi fuori dalle orbite.
Ma quanto maggiore è la sventura, tanto più soccorrevole è la misericordia. Accadde dunque che, mentre incalzava questa così grande fatalità, mentre la pestilenza già infieriva ed incombeva su tutti il pericolo, quando non si poteva più neppure immaginare un soccorso umano, quelli in cui già incrudeliva il fuoco si rifugiarono presso la Pia e Benevola Madre di Dio: la Semprevergine Maria. E non furono delusi nelle loro speranze.
Erano allora da sei giorni nel mese di settembre nella chiesa della Beata Vergine nella città di Soisson: i loro dolori non avevano tregua e cresceva di giorno in giorno il numero dei sofferenti che non potevano trovare requie e con continue e atroci grida non consentivano il riposo a quanti li udivano. 
La comunità fu colpita da viva paura ed anche i cuori più duri furono angosciati dal terrore del pericolo incombente, del fuoco che pervadeva tanti congiunti, della pestilenza che devastava chi non se l’aspettava. La gente si precipitò in quella chiesa: tanto dalla Cattedrale che da altre chiese si avanzavano le congregazioni a piedi nudi, tutti armati di umiltà, infliggendosi continue penitenze, per unirsi al Dio pio e misericordioso: per unirsi e vincere. 
Ecco che il sacerdote da il segnale perché con le preghiere resistessero e si opponessero al colpo devastatore: allora danno libero sfogo alle lacrime e posto innanzi lo scudo della fede, incalzano con vigoroso ardore ed il loro strepito sale al cielo. Ed ecco che accorre in aiuto la potente Regina e Signora degli Angeli, alla guida delle forti schiere degli spiriti celesti: la qual cosa a nessuno paia mirabile.
Ad annunciare il suo arrivo un enorme tremore squassò la chiesa, come fosse accaduto un terremoto, e tutti, pensando che la chiesa fosse stata divelta dalle fondamenta, fuggivano: a ciascuno pareva di dover affrettarsi alle porte e che si uscisse troppo lentamente.
La carne e la mente degli uomini dovevano infatti sentire reverenza per un sì potente intervento e i cuori mortali dovevano essere tramortiti al cospetto della forza divina.
Quando compresero che non c’era pericolo, rinsaviti e ritornati sui loro passi scoprono che si è del tutto placata la vampa dei sofferenti, che ogni dolore è sopito, che è stata improvvisamente ristabilita la salute.
E quei malati che prima emettevano gemiti intollerabili, di fronte alla subitanea liberazione ora levano al cielo infiniti accenti di giubilo: e mentre tutto il popolo esultava, pareva che non potessero cessare per il resto del giorno le lodi, le lacrime e gli atti di ringraziamento. 

 


(da Ugo di Farsit, De miraculis Beatae Mariae Suessionensesis) 
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                La dottrina medica del tempo affondava quindi le sue radici in un insieme di arti, superstizioni, tradizioni e filosofie a cui si mescolavano l’astrologia e le credenze popolari. Ma, se la concezione comune del perché insorgesse una malattia era questa, da un punto di vista clinico essa per lungo tempo fu intesa come determinata dalla corruzione o sovrabbondanza di uno degli umori facenti parte della complessione umana. 

Risale alla fine del XII secolo un manoscritto (oggi perduto) in cui sono raccolti gli scritti di numerosi medici dell’epoca. Questo trattato, dal titolo De aegritudinum curatione (la cura delle malattie), si divideva in due parti. Nella prima venivano esaminati i diversi tipi di febbre e, nella seconda, venivano proposte le cure per le varie malattie. 

La dottrina di base è quella ippocratica, secondo la quale nel corpo umano circolano quattro umori: il sangue che, caldo ed umido come l’aria, prevale in primavera. Il flegma che, freddo ed umido come l’acqua, prevale in inverno. La bile gialla che, calda e secca come il fuoco, prevale in estate e infine la bile nera che, fredda e secca come la terra, prevale in autunno.

Nei bambini si diceva abbondassero sangue e bile gialla, nei giovani la bile nera, negli adulti il sangue e nei vecchi il flegma. Ma era il prevalere di uno dei quattro umori a determinare il carattere ed il temperamento degli individui che potevano, quindi, essere sanguigni, collerici, melanconici o flemmatici. L’importante, affinché godessero di buona salute, è che se pure uno avesse prevalso sugli altri, i quattro umori fossero presenti nell’organismo in modo equilibrato, pena l’insorgere della malattia.

Ippocrate, autore di questa teoria, viene a giusta ragione considerato il padre della medicina. Ancora oggi il suo giuramento ad agire per il bene del paziente viene utilizzato dai giovani laureandi in medicina. 

Egli fu il primo a regolamentare la professione medica con delle norme ben precise, e da lui i suoi colleghi impararono ad osservare più razionalmente i propri pazienti, prendendone in considerazione l'aspetto ed i sintomi, formulando diagnosi e prescrivendo quindi i rimedi più appropriati. Quello che resta fondamentale nel suo insegnamento è l'importanza del rapporto tra medico e paziente.

La cartella clinica fu inventata da lui, ed anche i concetti di "diagnosi" e "prognosi" furono adottati da lui per la prima volta per indicare la scoperta e il presunto andamento della malattia. 

Anche le malattie mentali venivano interpretate come malattie dello spirito e, tralasciando il triste capitolo in cui affezioni come l’epilessia erano associate a possessioni demoniache, la cui cura quando andava bene consisteva in un esorcismo passando, se questo falliva, direttamente al rogo, si potrebbe far risalire al medioevo la nascita dell’ansia come la conosciamo oggi.

Tra invasioni barbariche, guerre civili e lotte contro gli infedeli, già ci sarebbero stati motivi sufficienti a generare stati ansiosi ma, intorno all’anno Mille, sopraggiunse anche la paura per la fine del mondo ritenuta imminente.

Avicenna, autorità indiscussa in campo medico per secoli, associò lo stato d’ansia ad altre malattie, proponendo cure a base di salassi e,  metodo molto in voga a quei tempi, sedute di “altalena” per rallegrare il malato.
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